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MONDO DELLA FEDE

IL TESORO NEL CAMPO

Il Concilio ecumenico,
«Pentecoste dello Spirito»

S
ono un gran regalo questi giorni di memoria del Concilio! È stato
un tempo straordinario per me. Appena laureato in Filosofia a
Milano, trasferito a Roma a studiare Teologia alla Gregoriana. Anni

meravigliosi, pur con tanti passaggi drammatici. Appena finite le lezioni
in università si scappava in piazza San Pietro per ascoltare i resoconti
del lavoro dei Padri la mattina. Al pomeriggio si riunivano in vari collegi
romani dei gruppi di studio dedicati ad alcuni temi principali del lavoro
conciliare. Partecipavo a un gruppo sulla Chiesa dei poveri e lì conobbi i
«bolognesi»: il cardinale Lercaro, il suo ausiliare monsignor Bettazzi, e a
un certo punto, quando Lercaro fu impegnato per l’applicazione della
Costituzione liturgica, don Giuseppe Dossetti. E da loro, la meraviglia
della Chiesa di Bologna, che ha offerto al Concilio un contributo fonda-
mentale di pensiero e di proposte.

Pochi anni prima, fondando l’Istituto per le Scienze religiose, Dosset-
ti aveva impegnato il gruppo degli studiosi intorno alla Storia dei Concili.
La cosa era sembrata un po’ strana, perché, proclamato il dogma dell’infal-
libilità del Papa, sembrava improbabile che si potesse dare una convoca-
zione universale di tutto l’episcopato. Grande la sorpresa, dunque, quando
dopo tre mesi dalla sua elezione papa Giovanni annunciò l’intenzione di
convocare il Concilio ecumenico. A Bologna il lavoro già avviato ebbe
subito una forte attenzione e l’arcivescovo si poté circondare di persone
impegnate negli studi più importanti in vista della convocazione dei vesco-
vi. E già i primi mesi mostrarono le prospettive straordinarie che si pre-
sentavano. Si era previsto un Concilio relativamente breve. Ma subito
tutto cambiò. In questo cambio ha certamente avuto un’importanza gran-
dissima l’intervento dell’arcivescovo di Bologna sulla Chiesa come Chiesa
dei poveri. E non solo per dire che la Chiesa non può essere la Chiesa dei
ricchi, e deve essere la madre e la protettrice dei poveri, ma di più: per
dire che la Chiesa è fondamentalmente Chiesa «di» poveri! La povertà
non è solo una virtù e un ornamento della Chiesa, ma ne è l’anima. I cri-
stiani sono un popolo di povera gente, come lo erano i padri ebrei liberati
dalla schiavitù egiziana e condotti verso la Terra Promessa. La Chiesa è
un popolo di peccatori salvati.

Il Concilio non è stato solo una assise di ricerca, di discussione e di
importanti decisioni fissate sui documenti che ne sono scaturiti. Il Conci-
lio è stato veramente una «nuova Pentecoste», come aveva profetizzato
papa Giovanni. Mentre l’evento andava verso la sua conclusione avevo la
percezione sempre più nitida che ogni giorno vedesse in San Pietro la
celebrazione di una grande Liturgia dello Spirito, un’assemblea veramen-
te condotta dallo Spirito di Gesù anche nei suoi passaggi di fatica e persi-
no di dolore. Adesso avvertiamo come una «gioiosa inquietudine». Il Conci-
lio non è solo attuale. È veramente profetico per la Chiesa del nostro
tempo. Allora fu aperta una grande porta. Ora si tratta di mettersi più
decisamente in cammino. Forse fino a ieri la Chiesa non era pronta a
obbedire a quella voce dello Spirito. Oggi ne ha veramente bisogno. l

di GIOVANNI NICOLINI
prete della diocesi di Bologna

Come se non bastasse la già comples-
sa situazione interna, pure fattori

esterni contribuiscono ad accentuare le
tensioni tra musulmani e cristiani in Egit-
to. Le difficoltà economiche aggravate
dalla difficile situazione politica creano un
clima di incertezza che spinge chi può ad
andarsene. A cominciare dai cristiani. C’è
chi parla di un esodo di oltre 100 mila
copti dall’inizio della “rivoluzione”, nel
gennaio 2011. E di molti altri pronti a far-
lo. Monsignor Botros Fahim Awad Han-
na, vescovo ausiliare di Alessandria d’Egit-
to dei copti cattolici, parla di un «odio
crescente verso i cristiani che si esprime
in tanti modi». Il caso di due bambini ac-
cusati di oltraggio all’islam e imprigionati
in un villaggio dell’Alto Egitto – perché
avrebbero strappato alcune pagine del
Corano e vi avrebbero orinato sopra –
ha riacceso dispute e polemiche. Che
hanno gettato benzina sul fuoco dopo le
rivolte suscitate dal video americano con-
tro Maometto. I due bambini, che hanno
rischiato di essere linciati dalla folla dopo
che un leader musulmano locale aveva
pronunciato parole di fuoco contro di lo-
ro, sono stati liberati, pare in seguito alle
pressioni dello stesso presidente Moha-
med Morsi, su consiglio del suo assisten-
te copto-ortodosso Samir Marcos.

Secondo il vescovo, le accuse di ol-
traggio sono notevolmente aumentate
dopo gli scontri in reazione al video anti-
Maometto. Anche in modo sospetto.
«Nei giorni in cui era esplosa la rabbia

per il famoso filmato uno sceicco salafita
è stato accusato di aver distrutto il Van-
gelo e di aver orinato sopra le sue pagine
strappate. Guarda caso, la stessa accusa
è stata rovesciata su due ragazzini copti.
Mi auguro che le indagini siano condotte
in modo corretto, evitando di prendere
come prove le chiacchiere messe in giro
ad arte». Il notevole aumento delle accu-
se di oltraggio all’islam rivolte contro i
cristiani copti sembra una strana coinci-
denza, considerato l’attuale panorama
socio-politico egiziano, in cui forze diver-
se, con forte ispirazione religiosa – dai
Fratelli musulmani ai salafiti – cercano di
posizionarsi nel nuovo Egitto che si va
forgiando.

Intanto, anche il mondo copto-or-
todosso, che rappresenta circa il 10% de-
gli egiziani, sta vivendo settimane di attesa
ad alta tensione. A nove mesi dalla scom-
parsa di papa Shenouda III, che ha guida-
to la comunità per 41 anni, verrà eletto il
prossimo 2 dicembre il suo successore. Il
30 settembre, il Santo Sinodo ha reso no-
ta la lista dei 17 candidati, tra i quali l’as-
semblea della Chiesa copta – composta
da circa 2.400 elettori tra vescovi, religiosi
e laici – ne sceglierà tre. Quindi, il 2 dicem-
bre, nel corso di una cerimonia nella catte-
drale di San Marco al Cairo, verrà designa-
to il nuovo Patriarca attraverso «sacro
sorteggio». Tra i candidati più noti, il me-
tropolita Bishoy, i vescovi Botros e
Youannes, ma anche il vescovo copto di
Milano, Cirillo.  Anna Pozzi

Egitto: crisi economica
e nuove tensioni interreligiose
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Un copto sfila con una croce e un Corano durante un corteo contro le violenze settarie.

Ciad
ESPULSO UN VESCOVO. Ha denun-
ciato più volte il cattivo utilizzo dei
proventi del petrolio. Forse, però,
questa sarà l’ultima volta. Almeno da
Doba, dove monsignor Michele Rus-
so, comboniano, è stato vescovo per
23 anni e dal Ciad dove risiede da 36.
Una sua omelia pronunciata a fine
settembre ha, infatti, fatto scattare la
dura reazione del Governo che, a
metà ottobre, ha deciso di espellere il
vescovo. Grande stupore e sconcerto
è stato espresso dalla Conferenza
episcopale del Ciad, dai leader cristiani
del Paese e soprattutto dalla popola-
zione di Doba. La Conferenza episco-
pale ha manifestato il proprio dispiace-
re per «una situazione che non ha
precedenti nel Paese».

Senegal
«NÉ PACE NÉ GUERRA» in Casaman-
ce. Dunque, in questa regione meridiona-
le del Paese, isolata e con tentazioni indi-
pendentiste, potrebbe succedere di tut-
to. È quanto sostiene il nuovo vescovo di
Ziguinchor, monsignor Paul Abel Mam-
ba, che si dice pronto a dare il suo contri-
buto per la stabilità della regione. «Il mio
primo impegno è lavorare per il ritorno
della pace nella regione, perché se si vuo-
le operare un’evangelizzazione in profon-
dità occorre riconciliare gli animi e crea-
re un clima di fraternità». Anche il nuovo
Governo del Senegal starebbe cercando
di promuovere la collaborazione di tutti
gli attori locali e internazionali per pacifi-
care questa parte del Paese.
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